
A Cannes 
risate e applausi per «Il portaborse» con Moretti 
Attesa per l'arrivo di Madonna 
Già polemica per il film di Kurosawa sull'atomica 
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con gli attori di «Oggi è il mio compleanno» 
che si rappresenta a Milano 
a pochi mesi dalla scomparsa dell'autore, Kantor 

CULTURAeSPETTACOLI 

La scoperta di Genova 
• GENOVA. «Una profonda 
catana regnava nella nera lu
cente superficie del porto e 
nella lunga curvilinea sequela 
delle calate». Joseph Conrad. 
nel suo incompiuto romanzo 
Incertezza, ci lascia una visio
ne nostalgico di Genova; J vec
chio molo, gli odori del porto, 
le feluche, I brigantini, le torta
ne e poi l palazzi arrampicati 
sulle colline. 1 carugi stretti del
la citta bassa. 

Tra le tante bellezze d'Italia 
molle sono ancora intatte, al
tre sono andate perdute, altre 
ancora si mischiano alle so
vrapposizioni delle epoche e 
agli errori urbanistici del boom 
dei cemento. Genova tiene se
gretamente nel suo ventni una 
nane del lascino dell'età della 
Repubblica, in quella che le 
Monde ha definito «la geogra
fi*) acrobatica» della cittì: 24 
chilometri a pelo d'acqua, due 
«aliate inteme, le colline ce
mentate e una parte del centro 
storico sventrato, prima negli 
anni Venti poi negli anni Cin
quanta. 

^L'idea della grande Genova 
- butto di contrastate conclu
sioni tratte negli anni Sessanta 
-(Correva di pari passo con 
rbuenzlone di gruppi di co
struttori e affaibti di favorire il 
degrado per acquistare a prez-
«.«Tacciati, demolire l'eskjten-
taericostrulre ex novo. Anco
n e ^ ! I vecchi genovesi con
servano te Immagini di Madre 
d» Pio, della casa natale di Pa
ganini e di Portoria, cuore di 
•ma citta irripetibile e unica, 
«mai reperibile solo nelle an
tiche stampe. 
' Inoltre, Il gigante marino del 
Mediterraneo ha accentuato 
nel-tempo una monocultura 
legata al porto, alle attiviti pe-
WWere e all'Industria di Statò 
tri quell'intreccio tra produzio
ne e vita civile che contradett-
tungue soprattutto II Ponente e 
chena portato anche ad avve
nimenti disastrosi, buon ultimo 
•caso della Havcn. 

Che cos'i oggi Genova, og
gi? La (orzata convivenza di 
fenderne diverse e opposte se
gna' B suo punto limite. E l'oc
casione delle Colombiane e 
detta trasformazione della citta 
neUo spazio di un anno coinci
de con un orientamento inno
vativo che investe 1 soggetti più 
attivi: l'amministrazione co
munale di sinistra che ha spc-
S l a filosofia dell'immagine 

ria di Genova; gli impren-
i privati che hanno tri travi- * 

sto le potenzialità della metro
poli: le sovrintendenze che 
harrno deciso di pone lineai 
degrado: h comunità europea 
che con il progetto del «restau
ro ecologico» del centro scom
mette su Genova come model
lo storico di citta marinara. 

Genova e dunque un cantie
re Immenso e il fervore si respi
ra ovunque, nel salotto di via 

Garibaldi dove ,jli antichi pa
lazzi sembrano aver perso fi
nalmente le ramatele, nelle 
strette vie del ixntro storico 
dove le Impalcature celano il 
volto di una città segreta, nei 
cantieri del porto, dove Cristo
foro Colombo tornerà vera
mente nel *92, torse per la pri
ma volta dopo U, sua partenza 
per il Nuovo Mcndo, l'Ignoto, 
l'avventura. Strano destino 
quello del navigatore: dopo 
aver consumato la sua speran
za, la gloria e il declino in luo
ghi lontani dalli sua origine 
(da Lisbona a Porto Santo, 
dalla Spagna alle Antille) si 
trova a diventare il simbolo del 
riscatto della Superba. 

Nello splendido Palazzo Do-
ria, in piazza San Matteo, l'ar
chitetto Renzo Piano e I suoi 60 
collaboratori star.no elaboran
do la «terapia d'urto» per Ge
nova del Duem.la. Piano un 
po' come Colombo? Anche il 
maggior progetti: la italiano ha 
trovato fortuna lontano dalla 
sua Genova, tra i vetri del 
Beaubourg, le stinte del mu
seo di Houston, le ardite linee 
dell'aeroporto di Osaka. An
che lui ha osato essere tenace 
e ardito timonieri; della nuove 
rotte genovesi pur essendo 
conscio che «uria città è lo 
specchio dei suoi abitanti e I 
gnioveslsono clljrollto pru
denti, discreti, piuttosto intro
versi». Per qtiestt rlano ha «at
taccato» Genova nel suo cuo
re: il vecchio porto, le culate, 
l'angiporto e 0 centro storica 
Quasi che nessuno si tosse ac
corto, in tutti questi anni di di
struzione, che Genova aveva 
bene o male conservato D tuo 
antico motore. Echela frattura 
tra città e mare fotte neon-
glunglblle come una ferita che 
sichiude. ' »"' 

U territorio interessato a) 
progetto Piano si sviluppa nel
le banchine antistanti II monu
mentale Palazzo San Giorgio e 
si stende verso reame sino ai 
Magazzini del Cotone, che 
ospiteranno l'Expo "92 sul te
ma «Cristoforo Colombo: la na
ve e II mare». Le piazze intorno 
a Palazzo San Giorgio saranno 
Interessate dalla costruzione 
della metropolitana e di un 
sottopassaggio veicolare; l'a
rea davanti agli ingressi del
l'Expo diventerà una grande 
piazza pedonale, quella che 
Piano definisce «la vera piazza 
di Genova». Tolte le varie bar
riere che separano il centro dal 
vecchio porto tenterà la so
praelevata ma 11 progettista 
non dispera di eliminare an
che Quella, un giorno: «Lo so
gno di notte. Con una bacchet
ta magica cancellare quella 
bruttura e sostituita con un 
tunnel subacqueo». 

Una piazza per Genova con 
gli antichi moli duri Tre-Quat-
trecento fortunosamente ritro
vali: con le mura settecente-
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A sinistra, 
una storica 

fi futuro delle città italiane / 2 

D 1992, con l'Expo dedicata a Colombo, 
sarà Tanno della rivoluzione urbanistica 
e dell'equilibrio tra antico e moderno 

sene e la porta restaurata, con 
In faccia i Magazzini del Coto
ne e il nuovo Centro congressi 

Dietro la terapia Plano, si 
muove la progettualità del
l'amministrazione comunale: 
il vicesindaco Claudio Burlan
do, del Pds, è II portabandiera 
del rinnovamento. Attorno alla 
•riconversione storica» del por
to ha voluto incentrare tutte le 
sinergie disponibili. Burlando 
dice: «In questi dieci mesi di 
amministrazione di sinistra ab
biamo posto le condizioni per 
porre Genova in un contesto 
dinamico. E un bilancio di spe
ranze». 

Città immobili, città abban
donate, progetti votati solo al 
terziario: il panorama Italiano 
sembra bloccato. C'è invece la 

MARCO PIRRAni 

singolarità di Oenova. EI finan
ziamenti governativi per la 
Esposizione, la creazione del
l'Ente Colombo e della Fonda
zione regionale non spiegano 
da soli la svolta genovese. -

Tra i quadri e gli arazzi che 
furono della duchessa di Gal-
llera, l'assessore alla Cultura 
Silvio Ferrari non ha 11 tempo 
di godersi lo splendido decoro 
di Palazzo Rosso. Perche sul 
tavoli, negli scaffali e persino 
sopra II camino l'assessore é 
circondato da numerosi fasci-
coliche racchiudono il futuro 
di Genova. «Per la prima volta 
in Italia - dice - e la cultura a 
smuovere II volto di una città». 
Non dunque un avvenimento 
sportivo-affaristico come le 
Olimpiadi di Barcellona, oppu

re politico come il crollo del 
muro di Berlino ma l'esaltante 
ricerca della propria storia. Co
si l'amministrazione comunale 
ha predisposto una rete di in
terventi di supporto al progetto 
Piano relativo all'insenatura 
del Mandraccio: la nuova sala 
teatrale a Corte lambruschlnl: 
la nuova sede dell'Archivio di 
Stato a Sant'Ignazio, il nuovo 
centro bibliotecario nell'ex Se
minario, il nuovo Teatro del
l'Opera nell'orma! pronto Car
lo Felice. l'Auditorium a San
t'Agostino, Il Museo Diocesano 
nel Chiostro del Canonici e la 
disponibilità integrale dell'Edi
ficio della Commenda di Prò. 
In più 1 vecchi «camini», la città 
del Doria. 1 vicoli di De Andrà 
che avranno nuova luce. 

«Se aggiungiamo le infra
strutture, i nuovi alberghi, i 
porticcioti turistici - sottolinea 
l'assessore allo Spettacolo Car
lo Repetti - vediamo che Ge
nova avrà tutti i titoli per entra
re nell'industria turistica, cultu
rale e congressuale». Sparirà 
l'antica ritrosia dei genovesi? 
La malinconia di Gino Paoli, 
Tenco, Lauzi e Fossati sarà il ri
cordo di una città incompiuta? 
«Sino a ieri - afferma Renzo 
Piano - era naturale per un ge
novese pensare di farsi una vi
ta lontano da qui». Oggi i termi
ni potrebbero rovesciarsi. E 
persino quell'andar nel mon
do, a popolare Uruguay e Ar
gentina, a navigare le onde de
gli oceani, a vivere di navi e 
barche e vela potrebbe pre
sentarsi come un passaporto 
che supera ogni frontiera, an
che Immaginaria. Dalla piazza 
del mare alla piazza del cen
tro. Siamo In De Ferrari, sim
bologia di epoche diverse, del 
passato dimenticato, della 
contestazione e del futuro 
prossimo. Qualche impalcatu
ra resiste ancora davanti al 
Carlo Felice anche se il sovrin
tendente Francesco Emani, 
mostrandomi fiero l'inedito 
scenario in stile piazza geno
vese della platea, si dice sicuro 

defAnsaldo 
genovese 
alTinirJo 
depjiannl 
Venti 
A destra, 
uno scorcio 
data città 
di oggi 

che il 12 ottobre prossimo si 
procederà all'attesa inaugura
zione. 

Proprio davanti, invece, l'an
tico Palazzo Ducale e In re
stauro, come del resto lo è da 
più di dodici annL Gli ultimi ri
cordi del palazzo che fu dei 
Dogi peri genovesi sono legati 
al processo Bozano. Eppure 
siamo davanti ad uno degli 
edifici più grandi d'Italia e si
curamente alla più vasta casa 
della cultura mai progettata 
nel mondo. Se andranno in 
porto le trattative con il consor
zio dei privati formato da Ip, 
Lega Coop, Inco-ltalstat e la-
corossi, l'esperimento genove
se potrebbe far scuola. In quel
la che fa la residenza monu
mentale più prestigiosa del 
centro, degradata quindi a fun
zione di amministrazione della 
giustizia, si svilupperà un'idea 
di convivenza della cultura 
(biblioteche, mostre, itinerari 
storici intemi e specialisml lo
cali) con punti di ristoro, punti 
di vendita, momenti d'incontro 
e d'occasione. Siamo già al 
dopo Beaubourg? E proprio il 
caso dì dire che Cristoforo Co
lombo, in arte Cristobal Colon, 
dopo aver scoperto l'America 
ci ha fatto riscoprire Genova. 

Lavori in corso, 
dal vecchio porto 
alla metropolitana 
• • GENOVA. «Lavori In corso» 
è la parola d'ordine della città 
ligure. Ma, a differenza di altre 
occasioni (vedi I recenti Mon
diali delle polemiche), la spe
ditezza sembra una regola irri
nunciabile per una citta che ha 
davanti a se la scadenza del 15 
maggio 1992, data di Inaugu
razione dell'Expo •Cristoforo 
Colombo: la nave e il mare». 
Vediamo allora una guida ra
gionata del nuovo volto che 
avrà presto Genova. 

L'AREA EXPO. Una grande 
piazza dominerà il paesaggio 
davanti al padiglioni espositivi. 
Superati gli ingressi, si trova il 
complesso ex «Deposito Fran
co». Sul lato verso la città si tro
vano quattro padiglioni del 
XVII secolo che conservano le 
facciate originali. Sul lato mare 
è posto il Quartiere Millo con 
tre livelli espositM di Stala 
metri quadrati più una grande 
terrazza panoramica con risto
rante. L'arco delle calate sarà 
dominato da 26 pennoni d'ac
ciaio con grandi teli in conti
nuo movimento. Nello spec
chio d'acqua antistante si alza 
una struttura in alberi e cavi 
metallici (il «bigo») che sostie
ne un ascensore e una tenso
struttura tessile di copertura 
della «Piazza delle feste». L'a
rea di Ponte Spinola ospita, 
una nuova costruzione, il Padi
glione Italia con l'aggiunta di 
una struttura galleggiante. Un 
edificio ospita l'Acquario. Il 
complesso di Ponte Spinola è 
attraversato da un percorso 
pedonale che si prolunga in 
un'isola costituita da chiatte 
ormeggiate. 

CARLO FELICE. Inaugurato 
nel 1828. distrutto durante l'ul
tima guerra, è nmasto a lungo 
un rudere nel centro città. Do
tato di una torre oltana alta 64 
metri, ha la particolarità di una 
sala con sfondo una piazza al
la genovese con finestre e per
siane al posto dei tradizionali 
palchi. Dovrebbe essere inau
gurato il 12 ottobre. Previsto 
Fintervento di uno sponsor pri
vato. Ricardo Garrone. 

PALAZZO DUCALE. Stan
ziamento previsto 25 miliardi 
con intervento di un consorzio 
di privati. L'arredamento e affi
dato a Gae Aulenti. Recupero 
di spazi storici come il Piano 
Nobile, il Salone, la Cappella e 
nell'ala est su De Ferran Previ
sti centri «positivi, bibliote

che, punti di vendita e di risto
ro. 

IL PORTO La realbzazione 
dello scalo di diporto e di altri 
insediamenti turistici, com
merciali, sportivi e ricettivi si 
colloca nella riconversione del 
porto storico e nella rivitaiizza-
zlone del centro storico. Costo 
d'investimenti circa 80 miliar
di. Area interessata: 87mila 
metri quadrati, 22mila di spazi 
a terra e 65mlla in acqua. 

GLI EDIFICI STORICI. Toma 
ia vita dei Doria con il restauro 
del Palazzi Doria, dell'Abbazia 
e del Chiostro che si affaccia
no su Piazza San Matteo. Sulla 
collina di Carlgnano è in corso 
il recupero di Sant'Ignazio, 
una villa cinquecentesca da 
due corpi di fabbrica costi
tuenti il convento dei Gesuiti e 
una chiesa. Nella chiesa di 
Sant'Agostino in Sanano na
scerà il nuovo Auditorium. Re
cupero e riuso del complesso 
di Porta Siberia, datato 1600. 
Nato come caserma e diventa
lo quindi magazzino portuale, 
l'edificio ospiterà attività com
merciali Dieci piani di inter
vento a Pie. zona de! XHI-XV 
secolo, per 437 unità residen
ziali, piazzette e piccoli giardi
ni. Altro intervento nel quartie
re di Sanano ancora invaso 
dalle macerie della guerra. 

ARCruTETTURA. Dove un 
tempo c'era la chiesa di & Sil
vestro è sorto il palazzo che 
ospita te aule della Facoltà di 
Architettura. E previsto anche 
il recupero dell'ex convento di 
S. Silvestro e dell'antico centro 
domenicano del palazzo del 
vescovo datato tra il 300 e il 
400. Economia e Commercio 
tara ospitata invece nella zona 
della Darsena. 

mFRASTRUTTURE. È partita 
la metropolitana che dovrebbe 
giungere a Caricamento in 
:empo per l'Expo. Sono in cor
to lavori di ampliamento del-
,'aeroporto con la costruzione 
anche dell'Hotel Sheraton. Al
ili alberghi previsti a Corte 
Lambruschinl, a San Benigno, 
in porto e nel centro storico. 
Centri direzionali a San Berlin
go e a Corte, a Sanpierdarena 
nasce il Matitone, edificio di 
120 metri, che pud ospitare 
amila persone. Prossima all'i
naugurazione la Torre di Fran
cia. In corso la trasformazione 
«iella nuova stazione maritti
ma. OM.F. 

I problemi fra intellettuali e partito comunista nacquero da una cattiva interpretazione delle competenze 
Oggi il Pds può superare quelle incomprensioni solo affidandosi al sapere specifico degli studiosi 

Culture e spedalismi nel Pei: che confusione! 
Aris Acconterò risponde a Salvatore Biasco che, sul
le nostre pagine il 7 maggio scorso, aveva ricostruito 
ti difficile rapporto tra intellettuali e Pei, in prospetti
va di un nuovo tegame fra gli uomini di cultura e il 
Pds. Se gli specialisml - dice Accornero - non fece
ro breccia nella politica del Pei, fu soprattutto per 
colpa dell'ascolto eccessivo e Improprio che il parti
lo diede agli studiosi «organici e non specialisti». 

AH» Accomuno 
• I Nel bell'articolo di Salva
tore Biasco (IVnltù, 7 mag
gio) viene presa di petto l'an
nota, irrisolta e forse insolubile 
questione del rapporto fra gli 
intcDettuali-specialistI e II Pel, 
cjuettione che oggi pare ripro
poni per il Pds. 

Dato D tema, è comprensibi
le che Biasco non abbia detto 
nulla sugli Intellettuali-non 
tpedalrsti, per 1 quali la defini
zione più appropriata resta 
quella gramsciana di intellet
tuali «organici». Infatti il loro 
rapporto con l'organizzazione 
comimhtn di Ieri, e anche con 
quella post-comunista (7) di 

', e tutt'aliatto diverso. Le 

ricorrenti lamentele e 1 bilanci 
amari riguardano esclusiva
mente la storia de l̂i intellet
tuali-specialisti, non certo 
quella degli Intellettuali-non 
specialisti, i quali furono ascol
tati eccome. Sono loro che 
hanno dato al Pel le parole. I 
concetti, qualche volta le Idee 
che facevano da supporto alle 
strategie politiche decise dalla 
Direzione. Ed è inutile -credo 
- citare Franco Rodano e il suo 
gruppo. 

Gli intellettuali-non speciali
sti non si lamentano, poiché 
nel Pei il loro peso e il loro mo
lo e stato sempre preponde
rante: pensate all'influenza e 

all'udienza politica che hanno 
avuto un Cesare Luporini o un 
Giuseppe Vacca. Questa è ap
punto l'entusiasmante n&rorfa 
degli Intellettuali organici, che 
hanno sempre pensato «a tutto 
campo», beati loro, perche isti-
razionalmente dediti alla ma
nutenzione dell'ideologia. 
Quanto doveva essere gratifi
cante, per loro, aggrottare la 
fronte e la frate In dubbi ango
sciosi e contraddizioni dialetti
che, che sul finale del discorso 
ti sarebbero poi dissolti, im
mancabilmente, nel gran pela
go delle certezze: una citazio
ne colta, un classico ben piaz
zato, lo scenario dell'Idea, e 
magari qualche neologismo 
un po' ose. A noi pareva che in 
quei discorsi non d fosse un 
briciolo di cultura politica, e 
assai poca cultura «economi
co-sociale» (per dirla col ma
terialismo storico), ma per lo
ro, e purtroppo per il Pei, era
no invece la prova di una su
periore cultura che andava al 
di là degli specialisml. 

Si chiede Biasco quali mal 
radici abbia avuto l'albero de
gli intellettuali comunisti, e ri

sponde elle stanno nel «prima
to delle politica». Ma, te coti 
(osta, non ci sarebbe nulla di 
male. Il punto * che tale «pri
mato» era tulle cose, e dava 
adito e spazio e flato a una cul
tura anti-empirica, munita di 
pochi ma chiari capota kit: l 
valori vengono tempre prima 
della rorta per mettere a fuoco 
Il problema bisogna avere la 
soluzione In testa te non in ta
sca; le cose vanno male e an
dranno sempre peggio perche 
sono gestite dagli altri: la storia 
ci chiede che le facciamo da 
levatrice. 

Viceversa, tono gli intellet
tuali aggregati a centri come II 
glorioso Cespe quelli che -
Biasco lo ricorda - rimpiango
no le ricerche inutili, le sugge
stioni sprecate, 1 pro-memoria 
citati e non capiti Se ti fa ecce
zione per alcuni illustri studiosi 
della Sinistra indipendente, 
quasi tutti ministri o ex mini
stri-ombra, questa è appunto 
la non entusiasmante tintoria 
degli mtdtatuaH-tpecialisti, 
che riuscivano a panare sola
mente di quel poco che sape

vano. Non per merito ma per 
mestiere, etti indicavano forse 
più problemi che soluzioni, e 
anzi indicavano 1 problemi an
che quando non avevano 
pronte le soluzioni. (Sventura
ti, poi, quelll che avevano in ta
sca la tessera del Pel: non era
no degli intellettuali «organici» 
- gli unici legittimati dalla dot
trina e dalla prassi - e nondi
meno volevano essere consi
derati degli intellettuali...). 

D'altra parte, in quelle la
gnanze traspare anche una 
certa vanità degli intellettuali-
specialisti, per il sottoutilizzo o 
il misconoscimento dei loro 
contributi: essi in fondo vole
vano e vogliono contare nella 
gestione della politica, voleva
no e vogliono concorrere a far 
cambiare le cose. Ciò è com
prensibile, è umano. Ma se essi 
pensano che un partito politi
co debba dare retta al loro sa
peri, ai loro specialisml, allora 
si sbagliano. Un partito politi
co deve limitarsi ad ascoltarli, 
accettando II loro punto di vi
sta e rispettando la loro casset
ta degli attrezzi. É quando un 

partito preferisce le pozioni di 
Dulcamara, che si ha ragione 
di adontarsi: solo allora. Ma 
appunto, questo e capitato 
spesso. 

L'eventualità che oggi nel 
Pds gli intellettuali-specialisti 
possano contare di più, per il 
tramite di un Michele Salvati o 
di un Massimo Paci (ex estemi 
che da ex in temo vorrei emu
lare ma ormai è troppo tardi), 
e che pertanto debbano conta
re di meno gli intellettuali-non 
specialisti, e per il momento 
un fervido auspicio e nulla pio. 
Non vi e ancora stato un cam
biamento culturale che lo fac
cia sperare. La commistione 
dei linguaggi, del referenti e 
dei temperamenti produce per 
adesso una confusione sen
z'altro maggiore di quella deri
vante dai pluralismi politici e 
dagli specialisml scientifici, a 
si può consolare e addirittura 
beare della «contaminazione» 
cosi ottenuta: ma non vi e om
bra di quell'asse politico-cultu
rale senza il quale una cultura 
politica non solo non sopravvi
ve, ma non è. 

Torino ricorda la soprintendente Noemi Gabrielli 

Quella difficile arte 
di conservare l'arte 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PUR «MOMMO BETTI 

• TORINO. Trentaoquaran-
t'annl fa, per la tutela dell'arte 
erano tempi ancora pio difficili 
di quanto non lo siano oggi E 
l'essere donna non facilitava 
certo II compito. Ma Noemi 
Gabrielli scomparsa quasi ot
tuagenaria nel 1979, aveva cul
tura, autorità e rigore profes
sionale, temperamento e pas
sione a sufficienza per realiz
zare gli obiettivi che aveva po
sto a scopo della sua esisten
za. Per morti anni - fu 
soprintendente alle Gallerie 
del Piemonte dal I9S2 al '66. 
ma aveva cominciato molto 
prima e continuò anche dopo 
- esploro gli angoli più remoti 
delta regione subalpina alla 
«ricerca sul campo» di dipinti, 
affreschi, sculture, tessuti, arre
di antichi da raccogliere e sal
vare. Fu lei durante la guerra, 
a sottrarre ai bombardamenti 
le raccolte della Galleria Sa
bauda e dei musei genovesi 
Fu ancora lei, nel '58, a impe
gnare un braccio di ferro con 
la burocrazia ministeriale per
ché tornasse a Torino, e alla 
pubblica fruibilità, la «collezio
ne Guatino». 

«Studiosa attivissima, < 
giosa, protagonista senza 
Dizioni» l'ha definita la presi
dente del Consiglio regionale 
Caria Spagnuolo, aprendo il 
convegno organizzato dalla 
Soprintendenza per I beni arti
stici e storici, dall'Università di 
Torino e da altri enti. Con un 
carattere non facile, meticolo
sa e severa nel lavoro (testi
monianza dell'assessore pie
montese Giuseppe Fliicheri). 
con una grande carica di uma
nità (Domenico Frola ha ricor
dato gli interventi di recupero 
compiuti Insieme in Valle 
d'aosta) e nello stesso tempo 
battagliera. L'aneddotica, al ri
guardo, è ricca. Giovanna Ga
lante Garrone, dirigente della 
Sovrintendenza e animatrice 
di questo incontro, ha raccon
tato come la Gabnelli, attraver
so una lunga e faticosa serie di 
sopralluoghi In valle Macra. 
nel Cuneese, riuscì nel 1953 a 
scoprire in una cappella un 
polittico della fine del Quattro
cento. La storia È questa: ia 
preziosa tavola è malandata, 
esposta ai furti. Noemi Gabriel
li la mira, la porta a Torino, 

l'affida a un laboratorio di re
stauro. Ed ecco che, dopo 
Gualche tempo, si fa avanti un 

eputato de. Forse vuol farsi 
hello con qualche suo elettore 
della vallata e scrive al «signor 
sovrintendente» (l'ha scam
biata per un uomo) che sareb
be «molto grato» se venissero 
fatte «le necessarie riparazioni» 
al polittico. Gentile e caustica, 
la Gabrielli ringrazia per l'inte
ressamento e suggerisce al 
parlamentare di adoperarsi 
perché il governo sia «più ge
neroso di fondi per le belle ar
ti»: purtroppo, dice, le dotazio
ni del suo ufficio «non bastano 
neppure per riparare una pala 
d'altare». 

Promotrice di alcun? grandi 
mostre (U gotico in Piemonte, 
Gaudenzio Ferrari, il baroc
co), aveva pero soprattutto, 
come ha detto la docente uni
versitaria Andreina Griseri. «il 
gusto dell'esplorazione». E in 
quest'opera, destinata a valo
rizzare un patrimonio artistico 
e culturale altrimenti miscono
sciuto, si era data una sorta di 
decalogo, o di gerarchia nella 
ricerca, che metteva ai primi 
posti chiese, cappelle, sacre
stie e arredi sacri, archivi muni
cipali, porte e Inferriate. 

l'Unità 
Domenica 
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